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L'Occidente, la nostra civiltà
europea, è quella che fa di più
perlavita interminidimedici-
na, di assistenza sociale, di be-
nessere e igiene, di istruzione.
Nello stesso tempo è nel mon-
do il continente che osa di più
nel rendere possibile anche
per legge la fine della vita, am-
mettendo l'eutanasia. L'ulti-
ma scossa all'albero della vita
l'ha data due settimane fa il
Belgio. Con un voto maggiori-
tario il Parlamentohaconsen-
tito anche ai bambini, affetti
da malattie incurabili, di qua-
lunque età, dunque anche mi-
norenni, di esprimere il desi-
derio di accedere all'eutana-
sia. Una commissione compo-
stadamedici,psicologi,pedia-
tri vaglierà la loro richiesta,
sentiti anche i genitori.
È il primoPaese al mondo ad

anonporrelimitidietàaldesi-
deriodimorire, facendoriferi-
mento alla capacità di scelta,
didiscernimentodiunbambi-
no.Allacommissionediesper-
ti toccherà certificare che il
bambino esprime davvero
quello che pensa ed è in grado
di formulare una decisione in
base a ciò che comprende.
Per una parte della cultura

questo è un segno della liber-
tà,dellatolleranzacheunoSta-
tomodernopluralistadevega-
rantireaisuoicittadini.Lemo-
dernedemocrazienondevono
essere etiche, ma devono ri-
mettersiall'eticadeipropricit-
tadini. Da questo punto di vi-
sta Belgio e Olanda, e chiun-
que altro ammette l'eutana-
sia, sono una avanguardia di
progresso, di rispetto della co-
scienza di ciascuno.
Occorre però essere avvertiti

delleconseguenzediunasimi-
leimpostazioneeticaegiuridi-
ca insieme. Di fatto siamo di-
nanzi a uno Stato «spettato-
re», che avvalla sostanzial-
mente le scelte dei gruppi e
delle persone. Che non ha una
suaparoladadire.Sipotrebbe
dire che non è neppur uno
«Stato minimo in campo eti-
co», ma piuttosto rinunciata-

rio.Si limitaanormarelegisla-
tivamentelavitadeisuoicitta-
dini. Eppure anche in questo
minimo esprime in ogni caso
un'etica. Non è neutrale. So-
prattutto rinuncia a difendere
quell'assioma che è proprio di
tutte lecultureespresso in for-
madidivietocheèil«nonucci-
dere».Elo fa inBelgioammet-
tendo una consapevolezza del
bambino, che in caso di tra-
sgressioni di una legge, di un
reato, non concederebbe ad
un minore durante un proces-
so.
Detto questo si pone una se-

rie di domande radicali. Chi
hadirittosullavita?Chesigni-
ficainfondotrasferirealsingo-
lo il potere di vita morte? Che
significa consegnarla di fatto
a delle commissioni? Gli Stati
via via spingeranno verso l'eu-
tanasiaancheperragionidibi-
lancionelcampodell'assisten-
za?
Per dirla con Machiavelli, il

fine del bilancio, di limitare
un grande incomodo per chi
assiste finirà per giustificare il
potere sulla vita di un'altra
persona, di fatto prendendo
«apretesto» la sua felicità, de-
turpata dal dolore, oggi co-
munquesemprepiùcontrolla-
bile? Insomma il rischio è che
non vi siano più confini nel
rendere disponibile al potere
dialtri la nostra vita.
Non da ultimo andrebbe os-

servatocheinuovicittadinide-
gli Stati europei un domani
prossimo chiederanno in no-
me delle loro culture di poter
praticare altre forme di sop-
pressione della vita. E' il caso
dell'aborto in caso sia prevista
unafemminacomeaccadegià
oggi in qualche gruppo di im-
migrati
Sbrecciata la diga della vita

si arrischia la sua caduta che
un piccolo forellino piano pia-
noapreverso lacatastrofe.Re-
sta infine da capire perché og-
gisi lottiperevitaremanipola-
zioninegli latri esseri viventi e
inquinamenti o adulterazioni
genetiche come gli Ogm. Oc-
correrà studiare una nuova
ecologia di rispetto per l'esse-
re umano.
Siamo dinanzi ad un nuovo

umanesimo o ad una nuova
barbarie? Ecco l'interrogativo
fondamentale.•
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